
 
 

 
 
 
 
 
 

Gesù aveva ricevuto la notizia dell’assassinio di 
Giovanni il Battista. Era una notizia tremenda 
per lui. Giovanni era suo amico e precursore e 
Gesù lo stimava al punto da affermare di lui 
che “era il più grande tra i nati da donna”. Poi 
dirà: ”Hanno fatto di lui ciò che hanno voluto”, 
presentendo nell’iniqua sorte di Giovanni il se-
gno profetico della propria morte.  
Gesù aveva bisogno di stare solo per piangere 
e pregare, perché quell’evento lo aveva ferito 
in profondità. Ma quando scoprì che la folla lo 
aveva seguito, subito rinunciò al suo diritto e 
affrontò la situazione. San Matteo ci dice il per-
ché: “sentì compassione per loro”. E’ una annotazione importante: Gesù ci ha mostrato il ve-
ro volto di Dio. La compassione è al centro delle intenzioni di Dio Padre e quindi anche di 
Gesù, in tutto ciò che ha fatto e detto. La compassione spinse Gesù a fare ciò che era in suo 
potere per servire quella gran folla, curando i malati, consolando i loro cari.  
Nel testo parallelo di Marco si dice che passò la gran parte della a parlare loro del Regno di 
Dio che si è avvicinato con lui. Curare i malati, ascoltare le pene della gente e annunciare la 
speranza  del Regno era il suo modo di prendersi cura delle persone, e sarà anche ciò che 
darà come mandato ai suoi discepoli.  
Ma quando a sera i discepoli lo sollecitarono a lasciar andare la folla a procurarsi da mangia-
re, Gesù li sorprese dicendo loro: “Date voi stessi loro da mangiare”. Sappiamo come è an-
data a finire, ma dobbiamo essere attenti alle parole. L’evangelista non dice nulla di straor-
dinario, o meglio, nulla di ciò che noi siamo portati a chiamare miracolo, e questo viene con-
fermato dal silenzio della folla, della quale non ci è riferito nessuno stupore o esclamazione 
di lode e di fede. L’azione che Gesù compie non è “moltiplicare”, ma è “spezzare i pani”.  

Gesù non li moltiplicò, ma dopo averli spezzati, li divise tra tutti e furono sufficienti per tutti.  
Questo è il vero miracolo, la condivisione del poco che si ha, alla quale Gesù ci invita, rive-
landoci che questo gesto che è alla portata di tutti noi come discepoli suoi, può davvero 
cambiare le cose anche per gli altri.  
L’episodio però è anche un segno che rimanda a quanto più avanti compirà: egli si farà pane 
per sfamare tutta l’umanità affamata sì di pane, ma più ancora di verità, di pace e di senso 
della vita. La sua vita, totalmente spesa a nostro favore è per noi “pane della vita eterna”. 
Tutto ciò che nell’A.T. si diceva della Parola di Dio, che è pane, luce, salvezza e vigore spiri-
tuale, ora lo dobbiamo dire di Gesù, che è la Parola definitiva di Dio che si è fatta carne in 
mezzo a noi, e che si dona continuamente a noi per il nostro autentico sostentamento. 
 
 
 
 

CALENDARIO LITURGICO 
 

24 - III DOM. DOPO VEPIFANIA 

Num 11,4- 32; 1Cor 10,1-l1; Mt 14,13b-21 

Il Signore ricorda sempre la sua parola santa  

25 - CONVERSIONE DI S. PAOLO AP.  

At 9,1-18; 22,3-16; 1Tim 1,12-17; Mt 19,27-29 

Proclamerò ai popoli il nome del Signore  

26 - Ss.Timòteo e Tito  

Sir 44,1; 48,1-14; Mc 4,26-34  

Splendido tu sei, o Signore 

27 - S. Angela Merici; B.  Manfredo Settala 

Sir 44,1; 49,1-3; Mc 4,3 5-41 

Sorveglia, Signore, la porta delle mie labbra 

28 - S.Tommaso d'Aquino  

Sir44,1; 49,4-7; Mc 5,1-20  

Fate voti al Signore, vostro Dio, e adempiteli 

29 - Feria 

Sir 44,1; 49,11-12; Mc 5,21-24.35-43  

Il Signore è colui che ci guida 

30 - Feria  

Es 19,7-11; Gal 4,2 2-5,1; Mt 20,17-19  

Cantate al Signore e annunciate la sua salvezza 

31 - DOM. S. FAMIGLIA di NAZARET 

Is 45,14-17; Eb 2,11-17; Lc 2,41-52  

Beato chi abita la tua casa, Signore 
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Sacerdote referente 
Don Aldo Ceriani - Tel. 3476998267 
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“Il santo timor di Dio” 
 

Uno dei doni dello Spirito santo che i 
profeti annunciavano per il Messia e i 
popolo da lui liberato era il “timor di 
Dio”. Ma questa espressione può con-
fondere molti. Di primo acchito sem-
bra che dovremmo aver paura di Dio, 
come se fosse un padrone ingiusto, 
pronto a colpire un servo che fa qual-
cosa di sbagliato. Ma non è questo che 
si deve intendere quando parla di “ti-
mor di Dio”. 
Papa Francesco ha offerto una eccel-
lente riflessione su questo dono dello 
Spirito santo durante un’udienza gene-
rale: “Il dono del timore di Dio conclu-
de la serie dei sette doni dello Spirito 
Santo. Non significa avere paura di Di-
o: sappiamo bene che Dio è Padre, e 
che ci ama e vuole la nostra salvezza, e 
perdona sempre; non c’è motivo di 
avere paura di Lui... Il timore di Dio è il 
dono dello Spirito che ci ricorda quan-
to siamo piccoli di fronte a Dio e al suo 
amore e che il nostro bene sta 
nell’abbandonarci con umiltà e fiducia 
nelle sue mani”. 
Dobbiamo vedere Dio come un Padre 

amorevole e compiere tutte le no-

stre responsabilità con fiducia e 

per amore e, aggiunge ancora il 

Papa, "non con atteggiamento 

rassegnato, passivo, anche lamen-

toso, ma con la gioia di un figlio 

che si riconosce amato dal Padre”. 


